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Il territorio della Provincia di Lecco è particolarmente ricco
di Santuari Mariani, monumenti legati ad una particolare
forma di devozione sviluppatasi in Lombardia soprattutto a
partire dal periodo della Controriforma.
L'itinerario tocca i diversi contesti geografici del terriorio alla
scoperta di armoniose architetture barocche, spesso caratte-
rizzate da un interessante patrimonio di ex-voto.

Generalmente posti in posizione elevata, tra il lago, il fiume
e i monti, questi luoghi consentono l'immersione nella
dimensione più autentica del pellegrinaggio, ovvero quella
del progressivo avvicinamento ad una meta sia fisica che spi-
rituale.

Lungo la riva lecchese del Lago, il Santuario di S. Maria del
Fiume a Mandello del Lario, e il Santuario della Madonna
delle Lacrime a Lezzeno (Bellano), rappresentano interessan-
ti testimonianze dell'arte e della spiritualità locale legata al
culto Mariano. 

Inseriti nel dolce paesaggio collinare della Brianza lecchese
si trovano monumenti interessanti che testimoniano il lega-
me tra i luoghi della devozione mariana e quelli più antichi,
di matrice romana e celtica, legati al culto dei morti.
Tra questi si ricordano il Santuario della Madonna dei Morti
dell’Avello a Bulciago, e il Santuario della Madonna
d’Imbevera a Barzago. 

Posto in posizione dominante la valle dell’Adda, il Santuario
della Madonna del Bosco a Imbersago si distingue tra i
monumenti del Barocco lombardo per la splendida ambien-
tazione e per la suggestione delle leggende miracolose cui
deve la fondazione. Nel complesso è conservata un’impor-
tante raccolta di ex-voto, tra le più vaste della Lombardia che
testimoniano il profondo radicamento della pietà popolare
nel territorio.

Il Santuario della Madonna della Cintura a Pasturo, di ori-
ginali forme barocche, rappresenta infine uno dei maggiori
luoghi di culto della Valsassina, dove, a partire dalla metà
del Seicento, i monaci Agostiniani diffusero la devozione
mariana.
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Santuario dell'Addolorata alla Rocchetta 
(S. Maria della Pace alla Rocchetta) 
Il Santuario della Beata Vergine Addolorata o “della Pace” o
“della Rocca” è, insieme con la Chiesa dei SS. Colombano e
Gottardo di Arlate, il luogo di culto più antico della Pieve di
Brivio. Sorge a 336 metri d’altitudine, in posizione dominante
l’abitato di Airuno e la Valle dell’Adda, in un luogo suggestivo
per la straordinaria bellezza del paesaggio.
Il Santuario testimonia la particolare devozione mariana delle
genti di queste terre, che da sempre hanno la consuetudine di
affidarsi alla Madonna perché le sostenga e le conforti nei
momenti difficili dell’esistenza terrena. 
Motivo di interesse per la visita a questo santuario sono oltre
alla felice collocazione panoramica, l'atmosfera spirituale adat-
ta al raccoglimento ed alla meditazione.

Il nucleo originario del santuario era costituito da una chieset-
ta posta entro le mura di una rocca fortificata. Di questa si ha
notizia da un documento testamentario del 960 redatto da
Alcherio, nobile di origine longobarda capostipite della fami-
glia dei Capitani di Airuno poi detta dei Capitani di Vimercate,
detentori del controllo del fiume Adda tra Calolziocorte e
Arlate. Probabilmente costruita da questa famiglia nel
Trecento, la chiesa fu ampliata in forme tardo gotiche in epoca
sforzesca. 
Bisogna tuttavia risalire al 1558 per avere la prima notizia
documentata dell’esistenza della chiesetta. La relazione della
visita di San Carlo nel 1571 riporta che detta “Chiesa di 
S. Maria della Pace o della Rocca era posta dentro le mura del
castello e che fu restaurata e forse ampliata in seguito all'ab-
battimento di un’altra chiesetta, molto vecchia e malconcia,
dedicata a S. Michele”.
Si presume pertanto che il culto mariano fosse già radicato in
queste terre e che, nel corso dei secoli XVI e XVII, per il parti-
colare contesto storico - sociale in cui la Brianza e l’intero
Milanese vennero a trovarsi, segnato da guerre, carestie e pesti-
lenze, tale culto si sia rafforzato e qui, in particolare, abbia
dato il via al restauro e all’abbellimento della chiesa.
Il Santuario mantenne la dedicazione a “S. Maria della Pace”
o “della Rocca” fino alla metà del XVIII secolo (1748), quando
assunse la denominazione attuale di “Santuario
dell’Addolorata”. La gente del luogo continua tuttavia a chia-
marlo “Santuario della Rocchetta”.

La struttura e le dimensioni dell’attuale chiesa paiono corri-
spondere a quelle originarie: l’interno è ad una sola navata con
l’abside rivolta ad est (verso la valle dell’Adda) interamente
occupata da un affresco. La volta è a crociera. La parete a nord
è priva di finestre, in quella a sud se ne aprono tre. Sulla pare-
te ovest, sopra il portone d’ingresso, è collocato l’organo con
relativa balconata. Durante il Seicento, ma soprattutto a parti-
re dai primi decenni del Settecento, venne attuato un intenso
programma di arricchimento e restauro, cui partecipò, con
donazioni in denaro ma anche con la propria opera manuale,
l’intera popolazione di Airuno. Tale contributo servì a suppor-
tare l’assidua presenza di artigiani e pittori provenienti dai
paesi limitrofi, ma anche da Bergamo e da Milano. Vennero
realizzati interventi sia all’interno sia all’esterno della chiesa,
come la realizzazione di una cisterna di raccolta dell’acqua
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piovana, sormontata da un pozzo in granito (1729), nel corti-
letto adiacente alla chiesa e il campanile rialzato, dotato di una
campana.
Il lato sinistro della chiesa (parete nord-est) è accompagnato
da un ampio porticato, sotto il quale possono sostare e trova-
re riparo i pellegrini. Da qui si dominano le colline boscose e il
quieto panorama sulla Valle dell’Adda. 
Intorno al 1720 nacque l'idea di costruire una specie di Sacro
Monte e vennero costruite sei cappelle lungo la salita che con-
duce al santuario. Nel 1861, in occasione di lavori di restauro,
venne aggiunta un'ultima cappella (la prima per chi sale).
Nel 1923 iniziarono i lavori per la Scala Santa costituita da 130
gradini di granito che collegano la strada sottostante con l'in-
gresso del santuario.
Ai lati della scala, tra una doppia fila di cipressi, si innalzano
le tredici edicole della Via Crucis che culminano con la
Cappella-Sepolcro e la statua del Cristo morto. Due scale di 23
gradini ciascuna, a destra e a sinistra del sepolcro, portano al
piccolo piazzale antistante l’ingresso del santuario.
Negli ultimi decenni del secolo scorso, vennero finalmente
attuate opere di consolidamento, restauro e recupero che
posero termine al degrado in cui il complesso versava (a causa
dei gravi eventi bellici e delle difficoltà successive) e lo resero
ancora più accogliente e fruibile da parte dei sempre più
numerosi pellegrini e devoti.

All’interno il Santuario presentava dipinti e affreschi raffigu-
ranti Maria, i Santi e Cristo, ora quasi interamente perduti.
L’unico affresco rimasto, di epoca sforzesca, si trova sulla pare-
te di fondo del presbiterio. Si tratta di un Compianto di Cristo
fra santi e un orante: Maria tiene in grembo il corpo morto di
Gesù; ai lati sono riconoscibili, a sinistra, San Giovanni e San
Cristoforo, a destra, la Maddalena, San Rocco ed un religioso
orante, domenicano, (forse lo stesso committente). Sullo sfon-
do un paesaggio collinare alberato e parte della Santa croce,
segno tradizionale della Passione. L’intera rappresentazione è
austera ma pacata e serena. Questa è solo la parte centrale di
una composizione molto più ampia che occupava l’intera
parete del presbiterio, nel tempo l’affresco subì vari rimaneg-
giamenti e si deteriorò. Con i restauri del 1995-96 fu riporta-
to alla luce nelle attuali sembianze.
Altro elemento di pregio del santuario è il maestoso altare
marmoreo di Pier Paolo Pirovano, collocato nel presbiterio nel
1754. Nell’altare venne conservato e inserito un bellissimo
paliotto del 1709, attribuito a Francesco Solari. E’ realizzato in
pietra scagliola e vi prevalgono le tonalità del rosso, del nero e
del bianco; al centro è rappresentata la Vergine Immacolata
vittoriosa sul dragone. 
Ultima testimonianza degna di interesse è il settecentesco
affresco della Madonna Addolorata. Strappato dalla sua collo-
cazione originaria nel corso di restauri, si trova ora nel  picco-
lo locale adiacente la sacrestia, insieme a numerosi ex-voto,
ulteriore attestazione della devozione mariana della popola-
zione.

Arte
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Santuario della Madonna d'Imbevera 

ROUTE

CLOISTER

Collocato in posizione centrale all'area briantea, all'incrocio di
antiche e importanti strade che la collegano con Milano e
Como, il santuario è considerato il centro mariano per eccel-
lenza del lecchese. 

La leggenda narra che all'inizio del '600 la Madonna apparve
e parlò ad una fanciulla del luogo, presso un tabernacolo
dell'Immacolata, detto della Madonna d'Imbevera. Nel 1608,
in seguito all'interessamento dei Perego, famiglia di nobili
locali e del cardinale Federico Borromeo, fu avviata la costru-
zione di un santuario su progetto dell'Architetto Bernardino
Sassi. I lavori furono terminati nel 1639. 
La consacrazione a Santuario è tuttavia recente: risale infatti al
16 maggio 1942 ad opera del Cardinal Schuster. Divenne infi-
ne Parrocchia nel 1961.
Il luogo della presunta apparizione presenta tuttavia una ben
più antica sacralità. Questo luogo era infatti frequentato dalle
popolazioni locali che erano solite visitare certi boschetti sacri
e certi avelli sulla scia di tradizioni pre-cristiane legate al culto
dei morti. Nei pressi del santuario sono presenti ancora oggi
due avelli scavati in un masso erratico di granito che risalgono
a periodi lontanissimi. 

Di origine seicentesca, il santuario assunse l'attuale conforma-
zione in stile rococò nel 1750.
L'edificio è diviso in tre campate e presenta, oltre a un arco
trionfale, una cupoletta ottagonale. La facciata ha un anda-
mento verticale e slanciato ed è coronata da armoniose moda-
nature in pietra. Il finestrone e il portale d'ingresso, anch'essi
riccamente modanati, sono tra i più originali del tempo. 

All'interno del santuario si trovano elementi in stile barocchet-
to che concorrono al fascino di questo luogo: l'altare marmo-
reo, gli stucchi di alto livello, il piccolo pulpito intagliato. Nel
1783 inizia una campagna di restauri continuati nel 1898 con
il restauro e gli stucchi della cupola. Nel 1902 il Secchi e il
Morgari intervengono con l'opera di restauro degli affreschi
della cupola. Nel 1923 inizia poi la posa sul piazzale del san-
tuario delle 15 cappelle del Rosario in stile barocchetto.
Pregevole è infine il dipinto su tela della Madonna, che è l'ef-
figie miracolosa venerata dai fedeli. Non se ne conosce l'auto-
re ma la si fa risalire al periodo a cavallo tra XVI e XVII secolo.

Cenni storici
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Posto su un colle che offre uno splendido panorama di Bellano e
del Lago di Como, il Santuario della Madonna delle Lacrime di
Lezzeno è l'unico degli incompiuti Sacri Monti secenteschi del
Lario orientale legati al movimento antiluterano. Sorse infatti
come ammonimento verso i Bellanesi, dediti al commercio con le
terre elvetiche e germaniche considerate a quel tempo eretiche. Sin
dalle sue origini risalenti alla fine del XVII secolo, è meta di pelle-
grinaggio dalla vicina Svizzera soprattutto nei mesi estivi.

L’origine di questo santuario è legata ad un evento miracoloso. Al
tramonto del 6 agosto 1688 il contadino Bartolomeo Mezzèra fu
costretto ad abbandonare il lavoro nei campi nella valle di Lezzeno
a causa di un furioso temporale estivo. Si rifugiò in una cappel-
letta che aveva fatto costruire al margine del bosco e nella quale
aveva collocato un medaglione in gesso raffigurante l’immagine
della Regina della Pace, venerata nel santuario di Nobiallo sull’al-
tra sponda del lago. Ogni volta che vi passava, si fermava a reci-
tare l'Ave Maria. Quel pomeriggio, preoccupato per la sorte dei
suoi vigneti minacciati dalla tempesta, alzò lo sguardo imploran-
te verso la Madonnina di gesso e la vide piangere lacrime di san-
gue. La notizia si diffuse rapidamente tra i fedeli che accorsero
numerosi. L’Arcivescovo di Milano sottopose l’avvenimento all’a-
nalisi di una commissione. In seguito a controlli e colloqui con i
testimoni, il miracolo fu riconosciuto. Il pianto di Maria è stato
collegato agli eventi travagliati del XVII secolo: i truci effetti della
discesa dei Lanzichenecchi, la terribile Peste del 1629-30, i sac-
cheggi delle truppe francesi, la minaccia rappresentata dalla disce-
sa dell’eresia protestante.

Il 6 agosto 1690, ottenuta l'approvazione canonica, il prevosto di
Bellano diede inizio alla costruzione del Santuario sul colle che
domina Bellano, poco più a monte del luogo dove era avvenuto il
miracolo. Qui era sorto nel frattempo un piccolo oratorio dedica-
to a San Giuseppe che venne poi inglobato nella nuova costruzio-
ne.
La struttura, dotata di campanile, è in stile barocco classicheg-
giante, con navata a volte, presbiterio rettilineo, ampio sviluppo di
paraste e cornicioni. L’intersezione tra il transetto e la navata è sor-
montata da una cupola affrescata. Il  transetto è visibile solo nella
porzione sottostante la cupola (le parti laterali sono chiuse e adi-
bite a Sacrestia).
La facciata è movimentata sia dal raffinato gioco cromatico (bian-
co, grigio e beige), sia dalla presenza di cornicioni sporgenti, di
slanciate lesene e di un ampio arco cieco centrale. Ai lati dell'arco
sono presenti due grandi nicchie con le statue in pietra di S. Pietro
(o S. Giuseppe) e di S. Paolo. Un ampio finestrone rettangolare dà
luce all’interno e un frontone curvilineo conclude la facciata. I
lavori di costruzione furono ultimati nel 1704. Più recentemente
alla Vergine furono dedicate sette cappelle lungo il sentiero che
sale alla chiesa: la via Matris. 
Sul luogo del miracolo, dove era la prima cappellina di Bartolomeo
Mezzera, nel 1888 fu costruito un nuovo piccolo oratorio; all’e-
sterno una lapide ricorda l'evento: “Qui, nelle lacrime di Maria, il
cielo pensava alla  terra”.

All'interno del Santuario sono presenti tre altari di pregio. L'altare
maggiore, in marmi policromi è del 1746. Sullo sfondo presenta
una grande nicchia nella quale è conservato, incoronato e sorret-
to da angeli dorati, un tondo in gesso con la Vergine e il Bambino.
I due altari laterali si trovano lungo i lati della navata a pochi metri
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Santuario della Madonna delle Lacrime  
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dall’entrata principale. L'altare seicentesco di sinistra è dedicato a
S. Giuseppe, con il santo in gloria racchiuso in una struttura mar-
morea, mentre quello settecentesco, di destra, è dedicato a
Sant'Anna e conserva una copia di un dipinto dell'Albani che rap-
presenta Maria Bambina tra Sant'Anna e San Gioacchino.

La volta e le pareti del Santuario furono affrescate da Luigi
Morgari a partire dal 1898, con luminose scene della vita della
Vergine e scene bibliche. Sulla cupola un tripudio di angeli porta
in cielo Maria, alla quale viene offerto lo stemma di Bellano. I
quattro evangelisti nei pennacchi rendono omaggio alla Vergine.
Nel 1953 Giovanni Garavaglia affrescò, sulla volta del coro, l'inco-
ronazione e l'esaltazione di Maria con angeli e Santi. Dello stesso
anno sono le tre vetrate che rappresentano la cappella del miraco-
lo, l'incoronazione della Vergine e l'Addolorata. 
Un'ampia serie di ex-voto orna le pareti del coro: sono umili segni
di riconoscenza per grazie ricevute dal secolo XVII sino ai nostri
giorni. 
Lungo la Via Matris i sette tabernacoli sono decorati con mosaici,
su disegno di Gaetano Banfi, che raffigurano i sette dolori di
Maria. Sempre all’esterno del Santuario si trova un monumento in
bronzo al Cardinal Schuster che il 6 agosto 1938 incoronò il tondo
sull’altare maggiore.

Il Medaglione di gesso
con l’effige miracolosa

della Vergine

La facciata del 
Santuario

Ex-voto
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Santuario della Madonna del Carmine 
o dei Morti dell’Avello

ROUTE

CLOISTER

Meta di pellegrinaggio in ambito regionale, il Santuario della
Madonna dei Morti dell’Avello rappresenta uno dei più
importanti monumenti legati al culto mariano della Brianza
lecchese. Il santuario sorge su un’altura in posizione panora-
mica, immerso nella tranquillità e nel verde. Oltre che per la
splendida ambientazione naturale, il Santuario è famoso per
la suggestione delle storie miracolose a cui deve la sua fon-
dazione.

L’edificazione del Santuario Bulciaghese è da attribuire al
merito di Don Giuseppe Brenna, il sacerdote nativo di
Bulciago che intese con quest’opera lasciare un ricordo al suo
paese d’origine. Progettò il disegno di un santuario da eri-
gersi in sostituzione dell’antichissima cappellina ormai
cadente, dove erano stati sepolti i morti della peste del '600.
In questo luogo accorrevano un tempo molti devoti, anche
dai paesi lontani, perfino da Milano, percorrendo un’antica
strada di acciottolato che congiungeva la Brianza al capo-
luogo (oggi ancora visibile davanti al santuario). Il 20
Febbraio 1904 venne iniziata la costruzione del santuario e
nel giugno 1905 era ultimata, grazie al generoso contributo
di tutta la popolazione.
Durante gli scavi per le fondazioni venne ritrovato un masso
avello, utilizzato in epoca romana come sarcofago sepolcra-
le che poi, per secoli, era stato oggetto di un antico rito di
pietà. Era infatti consuetudine, il primo venerdì del mese,
bagnarsi con l’acqua piovana raccolta nel masso avello, sopra
il quale era una cappelletta con affrescata una Madonna con
Bambino. Da qui il nome familiarmente dato al luogo di
Madonna dei Morti dell’Avello. L’uso dell’acqua piovana del-
l’avello per le abluzioni era considerato un efficace rimedio
contro malattie e disturbi alle vie respiratorie.
In seguito al crollo della cappelletta e all’interramento dell’a-
vello, si perse traccia di questa devozione fino al suo riemer-
gere durante gli scavi per la costruzione del nuovo santuario. 

Immerso nel verde, il Santuario si presenta in eleganti forme
neoclassiche.
All'incrocio tra navata e transetto si innalza una cupola otta-
gonale con lanterna. Il corpo principale del Santuario è intro-
dotto da un massiccio portico che contribuisce all’elegante
gioco dei volumi architettonici, accentuato dalla semplicità
delle forme.

Sulla parete di fondo dietro all’altare è presente un affresco
del pittore Rivetta, risalente al 1905. Soggetto della rappre-
sentazione è la Madonna del Carmine col Bambino e le
anime purganti che attendono di entrare nell’eterno regno di
gloria.
Ai lati dell’altare si trovano due teche contenenti degli ex-
voto: si tratta di cuori d’argento che simboleggiano le grazie
ricevute dai fedeli.
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Santuario della Madonna del Bosco

Il Santuario della Madonna del Bosco di Imbersago rappre-
senta uno dei più importanti luoghi legati al culto Mariano,
meta di pellegrinaggio in ambito regionale sin dalle sue ori-
gini seicentesche.
Il Santuario sorge su un’altura in posizione panoramica sulla
Valle dell’Adda. Si distingue tra i monumenti del Barocco
lombardo sia per la splendida ambientazione naturale, sia per
la suggestione delle leggende miracolose a cui deve la fon-
dazione. Il maggiore motivo di interesse del luogo è infatti
rappresentato dalla straordinaria raccolta di ex-voto: quadri,
tavole dipinte e altri manufatti che testimoniano, in maniera
sintetica ed efficace, la particolare forma di spiritualità popo-
lare rappresentata dalla devozione mariana.
Questo centro è infine ricordato anche perché oggetto di
particolare attenzione da parte di Papa Giovanni XXIII, nato
e cresciuto nella vicina Sotto il Monte. 
Per tutti questi motivi il Santuario è uno dei monumenti più
rappresentativi della Cloister Route legato al tema dei
Santuari Mariani.

I primi decenni del XVII secolo furono tempi di grande diffi-
coltà economiche e sociali che culminarono con la terribile
Peste del 1629-30. 
In questo periodo storico, segnato da lutti, carestie e deva-
stazioni, sorsero in tutto il territorio dello Stato di Milano
molti culti legati a racconti e leggende di eventi miracolosi e
apparizioni della Madonna. L’origine del Santuario della
Madonna del Bosco si inscrive quindi in questo contesto sto-
rico e sociale. Esistono almeno due leggende tramandate
oralmente e riportate successivamente in testi devozionali,
che raccontano il manifestarsi della Vergine con miracoli e
apparizioni nel territorio di Imbersago.
Il 16 di maggio del 1617 tre ragazzi del luogo che pascola-
vano le greggi nel bosco di Imbersago, giunti nella località
detta “Fonte del Lupo” scorsero una pianta di castagno con
un riccio verde, lo colsero e videro che conteneva tre casta-
gne mature. Data la grande carestia che si abbatteva in que-
gli anni nella zona, l’evento fu giudicato straordinario e frut-
to dell’intervento miracoloso della Madonna. 
L’altro episodio, più famoso, ebbe luogo sempre il 16 di mag-
gio e narra di una famiglia di Imbersago che si trovava a
pascolare le greggi in località “Fonte del Lupo”. Lasciato
incustodito il figlio neonato nei pressi della fonte, questi
venne azzannato da un lupo. Richiamata dalle urla del bam-
bino, la madre invocò l’aiuto della Madonna che prontamen-
te apparve e ordinò al lupo di lasciare il bambino, il quale fu
restituito miracolosamente illeso.
Il fatto suscitò molto scalpore fra la popolazione locale, che
iniziò a frequentare il luogo miracoloso. 

Nel 1632 sul luogo del Miracolo venne edificata una cappel-
la dedicata alla Madonna. Nel 1641 iniziarono, su progetto
di Carlo Buzzi, i lavori per la costruzione di un vero e proprio
Santuario. Il primo nucleo dell’edificio presenta una pianta
ottagonale con due ambienti laterali: l’altare
dell’Annunciazione a nord e la Sacrestia a sud.
Nel 1677 al lato occidentale del Santuario venne annesso il
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presbiterio sempre di forma ottagonale. Nel XIX secolo si
aggiunsero la scenografica scalinata formata da 343 scalini
che collega il Santuario con la strada sottostante e il campa-
nile con la bella statua della Vergine in rame dorato. 
Venne infine restaurato il portico dei pellegrini che circonda
su tre facce il corpo ottagonale del Santuario. L’edificio
attuale è quindi la risultante di successivi ampliamenti e
restauri, lavori caratterizzati da grande coerenza ed eleganza
formale. 

L’interno del Santuario è ricco di decorazioni pittoriche e pla-
stiche.
Il presbiterio, oltre ad una bella statua della Madonna scol-
pita nel 1888 da Giuseppe Nardini, contiene il dipinto della
Strage degli Innocenti, opera secentesca che si ispira al
Morazzone e un pannello scolpito raffigurante tre storie della
Vergine con interessanti spunti fiamminghi. 
Nello Scurolo, accanto alla più antica cappella, si trova un
gruppo plastico in terracotta dipinta che illustra in maniera
efficace l’episodio del lupo che riporta alla madre il figliolet-
to rapito e l’episodio delle castagne fuori stagione. Il gruppo
plastico è stato realizzato da Dino Bonalberis nel 1961 e si
ispira alla vivace tradizione popolare dei gruppi in terracotta
dipinta, ancora viva in Lombardia.
Merita una particolare menzione la raccolta di ex-voto con-
servati nella rettoria: 112 fra tavole, tele e cartoni perlopiù
risalenti all’Ottocento; a questi si aggiungono una quantità
di altri segni votivi in forme anatomiche e cuori, tutte singo-
lari testimonianze della pietà popolare. 
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Santuario della Beata Vergine del Fiume

Pur non essendo tra i più noti, il santuario rappresenta un’impor-
tante testimonianza della devozione mariana nella provincia di
Lecco. Fondato nel 1624 in seguito ad un evento miracoloso, il
santuario accrebbe la sua fama nei secoli successivi alla costruzio-
ne, come testimoniano le numerose donazioni da parte della
nobiltà locale. Un altro fattore che ha reso ammirevole il santuario
è la sua collocazione in una splendida ambientazione naturale,
presso la foce del fiume Meria a poca distanza dalla riva orientale
del lago di Lecco.

Secondo la tradizione popolare, nel 1624, in seguito all’esondazio-
ne del fiume Meria, la cappella della Beata Vergine fu travolta dalle
acque e i suoi frammenti furono trasportati e dispersi alla foce.
Alcuni contadini ritrovarono i resti dell'edificio tra cui parte del
muro di fondo della cappella, sulla quale si era conservata l’imma-
gine dipinta della Vergine con Bambino. Sul luogo del ritrovamen-
to, nello stesso anno, iniziarono i lavori di costruzione del santua-
rio, che si conclusero nei tre anni successivi sotto la direzione del-
l’arciprete Giovanni Maria Sambuca. L’immagine della Madonna fu
collocata sopra l’altare solo nel 1793 dal vescovo di Como
Monsignor Carlo Rovelli. Il 28 maggio del 1933 si compì l’incoro-
nazione della Beata Vergine del Fiume, seguita da una nuova inco-
ronazione nel 1954 in seguito alla perdita delle due corone auten-
tiche.

Nel 1624 fu dato inizio alla costruzione del corpo principale del
santuario, che presenta una pianta ottagonale sovrastata da una
cupola con lanterna. Negli anni successivi furono costruiti l’ele-
gante porticato (nartece) a nove arcate antistante il santuario e le
quattordici cappelle barocche della Via Crucis, situate nella piazza
antistante l'edificio. Agli inizi del secolo scorso le pitture originali
delle cappelle furono sostituite da riproduzioni su lastre di prove-
nienza tedesca. Il campanile a pianta ottagonale risale invece al
1912.

La decorazione pittorica del santuario è interamente dedicata all'e-
saltazione della Vergine. Sull’altare maggiore, in posizione domi-
nante, è posta la preziosa immagine della Vergine col Bambino,
miracolosamente salvata dalla piena del torrente Meria; l’immagi-
ne è inserita in una cornice del 1793 ed è sostenuta da due ange-
li dorati. La Madre, avvolta in un manto azzurro, stringe con un
gesto affettuoso nella sua mano destra la manina del Bimbo e con
la sinistra lo sorregge. L’espressione del suo viso trasmette grande
dolcezza e serenità. Al di sopra, nella volta del presbiterio, è raffi-
gurata l’assunzione di Maria e sono presenti altri affreschi con
angeli. Nel 1696 le famiglie Airoldi e Sfondrati commissionarono al
pittore Giacomo Antonio Sant'Agostino i quattro grandi quadri del
coro, raffiguranti episodi della vita della Vergine: l’Annunciazione,
la Visitazione, la Natività e la Presentazione al Tempio. Questi qua-
dri sono caratterizzati da espressioni molto dolci e pacate; le scene
statiche sono sempre illuminate da fasci luminosi provenienti dal-
l’alto che simboleggiano la presenza divina. Altre due scene della
vita di Maria decorano le porte laterali: si tratta della Nascita della
Madonna e della Fuga in Egitto. Due iscrizioni, decorate da ange-
li esultanti, esaltano infine la nobiltà e la forza della Madre di
Cristo. Nelle quattro nicchie in capo alle sei lesene sono poste dieci
grandi statue risalenti alla prima metà del XVIII secolo, che rappre-
sentano i Profeti, la Vergine e i Santi venerati dalla comunità di
Mandello. La cupola, luminosa e slanciata, è decorata da affreschi
di grande delicatezza raffiguranti un coro d’angeli. Alla base della
cupola, nelle lunette sono rappresentati i 12 apostoli. 
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L'origine del culto mariano in Montevecchia risale al XVII
secolo. Nel 1640, infatti, venne istituita la confraternita della
Beata Vergine del Carmelo che incontrò grande favore pres-
so i fedeli, tanto da oscurare la memoria e il culto legati
all'antica chiesa di San Giovanni Decollato, ubicata prece-
dentemente sul luogo dove ora è sito il santuario. Sin dalle
sue origini secentesche il santuario fu meta di frequenti pel-
legrinaggi da parte dei contadini che pregavano la Madonna
di vegliare sulle attività agricole e successivamente anche
sulla bachicoltura. Posto sul punto più alto della collina di
Montevecchia, il santuario domina superbamente tutta la
pianura briantea: nelle giornate più limpide è infatti possibi-
le scorgere la città di Milano e gli Appennini.

Al posto dell’attuale santuario sorgeva un tempo la chiesa
dedicata a Giovanni Battista, costruita in epoca medievale su
un'antica costruzione fortificata di origine romana. Quando
nei primi anni del XVII secolo fu costruita più a valle la nuova
parrocchiale di San Bernardo, la vecchia chiesa di San
Giovanni fu abbattuta e al suo posto fu eretto l'attuale san-
tuario, che tuttavia fu dedicato alla Beata Vergine del
Carmelo nel 1924 e consacrato, dopo essere stato ristruttu-
rato, solo nel novembre del 1954.

Costruito all'inizio del XVII secolo, il santuario presenta una
struttura architettonica barocca. Un’ampia e ardita scalinata
di 181 gradini conduce all'ingresso, ornato da un elegante e
arioso porticato con volte a crociera rette da belle colonne di
arenaria. Dall'interno è possibile raggiungere un ampio ter-
razzo da cui si può ammirare lo straordinario panorama della
pianura sottostante. A circa tre quarti della scalinata, parte il
percorso della Via Crucis, composta da 16 edicole in arenaria.

Elementi di pregio del santuario sono la statua in legno dora-
to della Vergine con il Bambino, risalente al ‘600 e il baldac-
chino cinquecentesco in legno intagliato e dorato, retto da
colonnine a spirale sormontate da una corona. Il prezioso
olio su tavola raffigurante il Battista e gli affreschi del ‘700
completano la decorazione interna. Altre opere di pregio
sono la Via Crucis esterna al santuario, con sculture secente-
sche ad alto rilievo in pietra arenaria, come pure l’organo
installato sopra la porta d’ingresso risalente alla fine del XVIII
secolo.
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Santuario della Madonna della Cintura

Il Santuario della Madonna della Cintura a Pasturo rappresenta uno
dei principali luoghi  di culto della Valsassina, terra di antica fede
dove, a partire dalla metà del Seicento, ad opera degli Agostiniani
venne diffusa la devozione Mariana. Il culto della Madonna della
Cintura ha origine dalla miracolosa apparizione della Vergine a
Santa Monica, madre di Sant’Agostino. 

Nel XV secolo, dove ora è sito il santuario, sorgeva un piccolo ora-
torio dedicato a San Giacomo. L'oratorio fu trasformato in santua-
rio solo nel 1618, in seguito alla miracolosa apparizione della
Vergine. La devozione alla Madonna della Cintura ebbe infatti ori-
gine dalla vicenda di Santa Monica, madre di Sant’Agostino, la
quale in seguito alla morte del figlio pregò la Madonna di indicar-
le il giusto modo di vestirsi per imitarla. Maria le apparve con un
vestito umile, stretto sui fianchi e una cintura di pelle, che le porse
con la raccomandazione di portarla sempre in segno di penitenza
e di diffondere la pratica a tutti i suoi fedeli. A Pasturo tale devo-
zione si sviluppò verso il 1660 ad opera delle monache agostinia-
ne del monastero di Sant’Antonio Abate, fondato a Cantello di
Concedo dalla venerabile Guarisca Arrigoni di Valsassina.
In seguito agli eventi miracolosi venne posta sull’altare maggiore
del Santuario una tela raffigurante la Madonna della Cintura con
Sant’Agostino e San Rocco. L'immagine sacra fu benedetta da
Monsignor Salatino l’8 settembre 1673 in occasione di una visita
pastorale. Nel 1886 il quadro venne sostituito da una statua raffi-
gurante la Madonna col Bambino, donata da Dionigi Doniselli,
anch’essa in seguito benedetta da monsignor Mascaretti, vescovo
di Zama. Bisognerà attendere il 5 settembre 1965 perché la
Madonna della Cintura venga solennemente incoronata dal vesco-
vo monsignor Ambrogio Galbiati. Recentemente il santuario è stato
restaurato e riportato alla sua originaria bellezza.

Il Santuario, già esistente nel XV secolo come oratorio dedicato a
San Giacomo, assunse l’attuale conformazione perimetrale nel
1618. La chiesa, in stile barocco, è costituita da una sola navata
con altare maggiore, ai lati della quale si aprono delle cappelle late-
rali coronate da altri due altari. L'originale facciata del santuario è
caratterizzata da un imponente portico che sovrasta la strada di
accesso al santuario.

Il presbiterio del santuario vanta una pregevole decorazione baroc-
ca in stucco risalente al 1670-1673, realizzata da Giovanni
Domenico Aliprandi (artista oriundo della Val Taleggio, che aveva
lavorato a lungo anche nel Ducato di Venezia). Nella parete di
fondo si può ammirare il tripudio decorativo della volta dell’altare
maggiore, dove, incorniciati da ricchi fregi, si trovano cinque affre-
schi di autore ignoto: al centro l’Assunzione della Madonna in
cielo, attorno la Natività, l’Adorazione dei Magi, la fuga della Sacra
Famiglia in Egitto e l’Incoronazione della Vergine. Sulla parete di
sinistra del presbiterio si trova la tela datata 1687 raffigurante la
Madonna della Cintura con i Santi Monica, Agostino e Ambrogio. 
Il santuario custodisce anche una pala seicentesca dipinta da
Aloysius Realis, artista fiorentino, raffigurante l’Immacolata con i
Santi Anna, Carlo, Antonio da Padova e Agnese e sullo sfondo l’an-
tico paese di Pasturo. Sempre del Realis, sulla parete destra si trova
una Madonna col Bambino e i Santi Andrea e Pietro martire. A
destra delle due cappelle, stuccate tra il 1670 e il 1690, è posta
un’altra pala con i Santi Francesco Saverio, Francesco di Sales e
Ignazio. Nel 1886 fu donata da Dionigi Doniselli una statua raffi-
gurante la Madonna della Cintura che ancora oggi viene portata in
processione in occasione delle festività del santuario.
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Santuario della Madonna di S.Martino

L'antica parrocchiale di San Martino è posta in posizione panoramica,
sopra un promontorio sulla destra del torrente Inferno. In essa si vene-
rava l'immagine della Madonna del Latte, iconografia molto diffusa in
tutta l'Alta Brianza e molto cara alla popolazione locale. A questa
immagine sacra è infatti dedicata l'interessante collezione di ex voto
conservata nel santuario, espressione di un'arte popolare in grado di
comunicare la dimensione umana e la particolare identità spirituale del
territorio.

Sorto presumibilmente nell'Alto Medioevo come edificio con funzioni
militari di avvistamento, fu trasformato in luogo di culto entro la fine
del XIII secolo. Dedicata inizialmente a San Martino, come risulta dalla
registrazione nel Liber Notitiae Sanctorium Mediolani, la chiesa era
molto cara alla popolazione locale perché in essa si venerava un'im-
magine tardogotica della Madonna del Latte. La devozione mariana
era già molto forte quando nel 1566 San Carlo Borromeo e nel 1615
il Cardinale Federico compirono le loro visite pastorali.
La continuità della devozione mariana è attestata dai gravi fatti del
1944, quando la popolazione compì continui pellegrinaggi al santua-
rio per invocare aiuto e protezione. I frammenti della bomba d'aereo,
che caddero sul paese senza provocare vittime né danni, sono consi-
derati testimonianza della grazia ottenuta e sono conservati nell’atrio
del santuario.

La chiesa presenta una struttura architettonica piuttosto semplice,
caratterizzata da una navata unica coperta con volte a botte, sulla
quale si aprono due cappelle laterali. La navata è separata dal presbi-
terio rettangolare da un arco trionfale. L'impianto architettonico della
chiesa è romanico, modificato poi alla metà del '400 con alcuni inter-
venti tra cui l’allungamento della navata, la formazione di una cap-
pella a nord, come base del campanile, e l'innalzamento del tetto su
arconi trasversi.
Nel 1521 il frate valmadrerese Matteo Polvara fece erigere la cappella
meridionale e nel corso del XVII secolo fu aperta la sacrestia e rico-
struito il presbiterio. 
Intorno al 1729 si pose mano alla sistemazione del piazzale d'accesso
e fu realizzato l'atrio a cupoletta che serve l'antica porta d'ingresso sul
lato meridionale. Nel 1745 fu realizzata la salita alla chiesa, cadenza-
ta dalle cappelle affrescate della Via Crucis. Il caratteristico campanile
è infine opera di restauri del 1943-45.

Internamente si trova il venerato affresco, trasposto su tela nel secon-
do dopoguerra, della Madonna del Latte detta Sancta Maria Veteris.
L'affresco è parte di una campagna decorativa che risale alla metà del
400, di cui restano affreschi lacunosi sull'arco trionfale e sulla parete
sinistra della navata, raffiguranti santi venerati dalla popolazione loca-
le. Tra questi, ad attestare l'originaria dedicazione della chiesa, si ricor-
da l'affresco di San Martino che dona il mantello a un povero.
Particolarmente interessanti gli affreschi delle due cappelle. Quella di
sinistra, alla base del campanile, accoglie delicate raffigurazioni della
Crocifissione e della Vergine in trono tra S. Barbara e i SS. Sebastiano
e Rocco, attribuite a Tommaso Malacrida e risalenti agli ultimi anni del
'400. Ricchi degli influssi dei grandi maestri del '500 lombardo quali
Bergognone, Leonardo e Bramantino sono invece gli affreschi della
cappella di destra, che illustrano alcuni episodi della Vita di Gesù.
Furono commissionati nel 1523 da Frate Matteo Polvara, nativo di
Valmadrera, membro dei Cavalieri di S. Pietro, Ordine istituito da Papa
Leone X. Il Papa è infatti raffigurato di fronte al committente mentre
compie un atto di vestizione, in analogia con l'affresco di San Martino
che dona il mantello a un povero.
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